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L’inizio
Introduzione
È la prima volta che scrivo l’introduzione a un libro, che è un’azione che 
equivale più o meno alla mano di un maggiordomo che apre la porta di 
un salone delle feste. Un momento importante.
Personalmente, quando ho cominciato a scrivere sceneggiature 
non sapevo cosa fosse una struttura narrativa, non avevo idea che il 
dramma fosse una necessità nel linguaggio cinematografico. Andavo a 
istinto. La formazione che ognuno di noi si porta dietro ci permette di 
immagazzinare ricordi ed emozioni e usarli in maniera istintiva dove ci 
sono richiesti. Ma nonostante un’intuizione iniziale, il più delle volte e 
improvvisamente, mi trovavo davanti a un foglio bianco. Il primo.
Ho sempre pensato che la carta sulla quale scriviamo le nostre sto-
rie è semplicemente un foglio bianco, e ogni racconto, qualsiasi idea, 
è riscrivibile in infinite versioni. Niente di più sbagliato, l’ho capito con 
il tempo. Eppure questa teoria insensata ha a che fare con il “comin-
ciamento” dello scrivere. E in questo caso particolare, con l’inizio dello 
scrivere per immagini.
Credere che un foglio bianco sia colmabile con tutte le idee che ci 
vengono in mente fin quando non troviamo la storia giusta, è solo una 
bugia che ci raccontiamo per il semplice fatto che in verità spesso ab-
biamo delle idee, delle immagini, degli spunti, una scrittura piacevole 
oppure originale, ma non sappiamo una cosa fondamentale: come si 
andrea magnani
14
scrive una storia. Non conosciamo le regole della narrazione, del raccon-
to. Tanto più del racconto per immagini.
Non credo ci sia un modello matematico su come si scriva una sce-
neggiatura. C’è un’esperienza, un’esperienza millenaria del racconto 
drammaturgico, dello “storytelling”. Tutte queste esperienze sono state 
raccolte, analizzate, codificate. Aristotele fu uno dei primi a farlo e a 
determinare quella che poi abbiamo battezzato come struttura dramma-
turgica. È quella forma di azione, non narrata, circoscritta in un tempo 
determinato, come la durata di una piece teatrale o di un film, attraverso 
la quale raccontiamo le nostre storie.
Ci sono quindi delle regole nella scrittura per immagini, nella sce-
neggiatura. E non sono lì per ingabbiare la creatività e la fantasia di chi 
scrive, semplicemente esistono perché non ne possiamo fare a meno 
quando raccontiamo una storia. Siamo fatti così, raccontiamo ogni cosa 
con un inizio, un centro e una fine. Non vorrei banalizzare troppo una 
materia che è invece complessa e sofisticata, ma se vogliamo ridurre 
la teoria alla sua funzione base, potrei azzardare che perfino le nostre 
bugie, quelle che diciamo ogni giorno, vengono raccontate con la stessa 
struttura: un inizio... stamattina la sveglia non ha suonato; un centro... 
quando mi sono svegliato era troppo tardi, ho preso un taxi, invece del 
bus; e una fine... ma alla fine non ce l’ho fatta ad arrivare in tempo.
Ma se mettiamo da parte la teoria, c’è un motivo molto pratico che 
giustifica l’esistenza della struttura filmica: è di enorme, sconfinato aiu-
to. È una bussola che ti permette di capire, quando stai scrivendo la tua 
storia, dove sei e dove stai andando con il tuo racconto. Che ti soccor-
re laddove quel talento e quell’istinto, dopo la prima pagina, vengono 
meno e lasciano spazio alla confusione e al dubbio, e all’incompetenza 
anche, nel senso più stretto del termine, ovvero la non conoscenza di 
una disciplina.
Ecco perché mi sento di dire che le difficoltà di uno sceneggiatore agli 
inizi coincide con la difficoltà iniziale a scrivere su quella pagina bianca, 
proprio per la mancata conoscenza delle regole della narrazione.
Gli ostacoli dell’inizio della prima pagina, quella bianca, sono difatti 
maggiori e apparentemente insormontabili all’inizio della nostra avven-
tura come sceneggiatori. Si, c’è l’esperienza e c’è la formazione, due 
elementi che dovrebbero aiutare. Ma difficilmente vanno di pari pas-
so. Una buona formazione non comporta necessariamente una buona 
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esperienza. Ed essere esperti ma con una scarsa formazione alle spalle 
non ti mette al riparo dalle difficoltà della pagina bianca.
Lo sapeva bene anche Matteo Caenazzo, che ha scelto di diventare 
scrittore, scrittore per immagini, sceneggiatore, e a cui il Premio Matta-
dor è intitolato. Non a caso Matteo si era affidato a un amico più esperto 
per poter scrivere la sua prima sceneggiatura.
Si può dire che quando abbiamo fondato il Premio Internazionale 
alla Sceneggiatura Mattador ci siamo ispirati alla sua esperienza. Ci sia-
mo domandati che senso avesse premiare ragazzi che hanno sì istinto, 
talento, magari una scrittura piacevole ed efficace, ma che mancano di 
esperienza, in alcuni casi anche della formazione necessaria, per poter 
convivere con quel foglio bianco. E affrontarlo.
Il percorso formativo che il Premio Mattador porta avanti dall’anno 
della sua fondazione vuole far incontrare l’esperienza e il “mestiere” di 
sceneggiatori esperti con l’istinto e la freschezza di ragazzi giovani, che 
spesso non sanno di avere dei problemi con la loro “pagina bianca”, o 
almeno non sanno il perché. Questi ragazzi, giovanissimi, finalisti della 
sezione per il miglior soggetto, una delle tre sezioni del premio Mattador, 
vengono seguiti nell’arco di quasi un anno da sceneggiatori professioni-
sti che li aiutano nel loro inizio, quello relativo al proprio racconto. E poi 
vengono seguiti anche in quell’altro inizio, quello legato alla loro nuova e 
possibile professione di sceneggiatori.
È stato così anche per Paolo Ottomano e Pietro Seghetti, finalisti nel 
2011 con i rispettivi soggetti, Jail Jazz e Il lavoro dell’attore, che fanno 
parte di questa pubblicazione.
Discorso completamente diverso per La mezza stagione di Danilo 
Caputo e Valentina Strada, sceneggiatura vincitrice del Premio Mattador 
2011, che trovate in questo libro. In questo caso ci troviamo davanti a 
una bellissima opera incompiuta, così come tutte le sceneggiature, che 
sono tali fino a quando non entrano in produzione e diventano film. In 
questo caso il loro inizio adesso è un altro, l’importante è non credere 
che sia l’ultimo.
